                     Preghiera                                 
Mi chiedo:

“Che cosa mi manca?”.

Niente!

Ho tutto ciò che mi serve,

ho chi mi vuole bene

[image: image1.emf]e chi mi dà una mano.
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Gn 2,7-9; 3,1-7

Salmo 50

Il lettura:
Rm 5, 12-19

Vangelo:
Mt 4, 1-11




Eppure,

vorrei qualcosa in più!

Gesù,

ho capito che questo “qualcosa”

sei Tu, è il tuo amore per me,

che senza di Te non posso far nulla!

Grazie Gesù,

per tutto il bene che mi vuoi!

Voglio rimanere con te,

voglio essere tuo amico...
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per sempre! 
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“CHI HA SETE, VENGA A ME”

QUARESIMA - anno A

COME LA

PIOGGIA E LA NEVE

Restando in ascolto

Se sei Figlio di Dio…

L'episodio è un racconto-chiave che presenta la condizione pienamente umana nella quale Gesù vive, nella prova, la sua relazione con il Padre. La triplice insinuazione diabolica: «Se sei Figlio di Dio...» (vangelo) fa da contrappunto alla dichiarazione del Padre al battesimo di Gesù. La tentazione dunque va alla radice della condizione filiale di Gesù. Se Cristo avesse eluso la «povertà» della condizione umana e avesse percorso la «scorciatoia» del successo facile, non sarebbe stato autenticamente uomo, né Figlio di Dio.

Il deserto

Teatro dell'azione è il deserto, tradizionale luogo della prova e dell'intimità con Dio.

Il tentatore, con raffinata abilità, fa balenare a Cristo il miraggio di un facile messianismo: le suggestioni del potere, del prestigio, della ricchezza; egli punta sui bisogni dell'uomo (sete, fame, ecc.) proprio nel momento di estrema difficoltà, dove è difficile scegliere, dove è facile cadere o far scegliere gli altri. Ma Gesù con un triplice: «Sta scritto...» mostra come la sua vita scorra all'ombra della divina Parola e individua in essa la sorgente per una vita vera. Suo cibo è la volontà del Padre: «Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Matteo 4, 4; cf Deuteronomio 8, 3). Questo inciso, che risulta centrale nella liturgia odierna (acclamazione al vangelo; antifona di comunione; orazione dopo la com.), sta ad indicare quale sia l'unica scelta che promuove l'uomo e che lo costituisce nella libertà. L'altra scelta possibile è l'autonomia da Dio, la sfiducia in Lui, il fare tutto da soli, nell'illusoria presunzione di raggiungere la propria pienezza (I lettura).

L'ascolto fecondo

Il credente, che come Cristo si affida alla Parola di Dio, diventa testimone e fa vedere che è Dio l'unico Signore e a Lui solo presta il suo culto filiale.

Scegliere Dio è certamente scomodo e lo scontro può fare paura; ma la vittoria di Cristo pervade di ottimismo chi ha aderito a Lui.

Ecco perché oggi vogliamo sottolineare la presenza dell'ambone come luogo liturgico dove ancora oggi la Parola di Dio diventa guida sicura nelle scelte di ogni giorno, sorgente alla quale abbeverarsi.

Spunti per l’attività

Il deserto, può essere rappresentato in prossimità dell'ambone da cui si proclama la Parola di Dio usando dei materiali come sabbia, terra secca, rami secchi o la stessa cenere (che richiama la celebrazione del mercoledì di inizio Quaresima). Chi non può usarne o non sa come posizionarli potrà ricorrere ad una semplice immagine bidimensionale. Qualche zolla di terra secca si presta ad esempio a far capire ai bambini la fragilità al tocco, come fragile è l’uomo senza Dio.

Nel deserto il diavolo “si fa avanti” perché ci vede deboli, vulnerabili. Con la sua bibita fresca, il suo panino sfizioso, il suo ventilatore a batterie… ci tenta nella gioia immediata, lui ci vuole vendere una soluzione pronta all'uso, ma che non dura. Non è capace di tirarci fuori dal deserto e nemmeno di renderlo un luogo ospitale per la vita.

Il deserto ci insegna anche che alcune “mancanze” rendono però possibile la “presenza”.

Nel silenzio… la parola si ascolta.

Nel vuoto… il particolare risalta.

Nella fatica… la volontà cresce.

Che cosa manca?

Si possono sfidare i bambini ad osservare, attraverso alcune immagini emblematiche, che cosa manca (anche se non è immediatamente visibile).    Esempi:

- un puzzle a cui manca un pezzo

- una testa calva

- un albero in inverno



- un serpente

- bambino che gioca da solo


- un povero
- una famiglia  (mamma, nonno, papà, cane…) senza un bambino
- tabernacolo aperto



- la croce (solo il legno)

- un cono gelato (senza gelato)

- un'immagine di guerra

Da lì ci si chiede perché notiamo l'assenza di alcune cose… sottolineando poi l'importanza di come sperimentare e conoscere la presenza ci può far sentirne la mancanza, oppure se ne senta il bisogno “istintivo” al fine di una vita piena e gioiosa. I bambini possono poi condividere il racconto di alcune loro piccole esperienze di  “mancanza” (sempre se ne hanno fatte). 
